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Vizio al bando col disegna Degan 

E i fumatori 
finiranno in 

clandestinità? 
Niente sigarette 

nemmeno negli uffici 
e nei ristoranti 

Multe salate per i 
trasgressori: il progetto 

passerà senza modifiche? 
Un sondaggio: 80 italiani 

su 100 favorevoli 
all'estensione del divieto 

Risvolti giuridici 
e di costume 

Quando Terracini scrisse... 
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ROMA — «Ese mi vog/fo ammazzare, a te 
che te ne Importa?». E una delle tante ri­
sposte che si ricevono quando si invita 
qualcuno a ridurre li numero delle siga­
rette o, addirittura, a non fumare più. 

In verità, l'amore per l'umanità non 
può arrivare ad impedire al vicino di fu­
mare. Ma la difesa dei miei polmoni e del­
la mia salute può — e ora anzi deve — 
impedire al vicino di costringermi a sop­
portare e Inghiottire 11 fumo delle sue si­
garette. Insomma, Il solito problema di 
dove finisce la mia libertà e comincia 
quella degli altri. Una questione di rispet­
to, di educazione. 

Il disegno di legge messo a punto dal 
ministro della Sanità, Degan, è, appunto, 
una difesa del 'fumatori passivi» come 
vengono definiti l non fumatori. L'*ottll-
mlts» Includerà, oltre a corsie d'ospedale, 
cinema, teatri, dancing, musei e bibliote­
che, dove già ora è proibito accendersi 
una sigaretta, tutu quel luoghi nel quali 
può entrare chi non fuma: dai negozi al 
ristoranti, al bar, agli uffici. Inoltre sarà 
fuorilegge l'uso a fini pubblicitari di ogni 
marchio o simbolo di prodotti per fuma­
tori. Multe salate: da Sa SO milioni (per 
chi fa propaganda) e da 10 mila a SO mila 
lire (per chi fuma In luogo vietato). Un 
sondaggio, realizzato per un settimanale 
dà questo risultato: 80Italiani su 100sono 
favorevoli all'estensione del divieto di fu­
mo e il 66,7 per cento si dichiara per la 
tutela del non fumatori. 

Riuscirà, dunque, Degan a ridurre que­
sto vizio degli Italiani? O ci sarà una tale 
levata di scudi — non dimentichiamo che 
10 Stato Incamera del bel soldonl dal ta­
bacco, Monopollo di Stato — da far sì che 
In Parlamento 11 disegno di legge passi sì, 
ma con importanti modifiche? 

Chi ha qualche anno alle spalle ricorda 
la grande battaglia, Il gran fragore che 
destò la proposta di proibire il rumo nel 
cinematografi. Su questo stesso giornale, 
venti anni fa, apparve una lettera di un 
lettore che se la prendeva con Umberto 
Terracini, presentatore della proposta di 
legge che vietava di fumare nel locali di 
spettacolo. B lettore In questione asseriva, 
addirittura, che Impedirgli di fumare «re* 
stringeva» la sua area di libertà personale. 
Rispondeva Terracini che *la sua giustifi­
cata preoccupazione per la salute» non era 
•un pretesto» dato che »la Costituzione, 
espressamente col suo articolo 32, Impe­
gna la Repubblica a darle tutela "come 
fondamentale diritto dell'Individuo e in­
teresse della collettività"». SI vide, poh eoe 
non fumare nelle sale cinematografiche 
non Influì sul numero degli spettatoti e 
che la crisi del cinema non derivò da que­
sta proibizione, ma da ben altri motivi, 
compresa la tv. Ma sono passati molti an­
ni ed è anche mutato il tipo di fumatore. 
Oggi — dicono gli studiosi — è cambiato 
11 costume. Fumare sta passando di moda 
e tra qualche decennio chi si accenderà 
una sigaretta sarà considerato un •diver­
so». Può darsi, ma è tutto da verificare nel 
tempo. 

Ma hanno un effetto le campagne di 
educazione sanitaria? Dalla Svezia viene 
una valida conferma. In quel paese, Infat­
ti, un Intervento governativo collaterale 
ad uno educatlvo,na dato questo risulta­
to: nel 1976 il 52% degli uomini fumava, 
mentre nell'80 la percentuale era già «ce­

sa al 30%. Per le donne II rapporto è Infe­
riore: dal 34% del 16 si è passati al 31% 
del 1980. Interessante anche la risposta 
del giovani: trai 14 e 116 anni, nel 1971, 
fumava 11 41% del ragazzi: mentre, dieci 
anni dopo, questa cifra era scesa al 23%. 
Notevole anche 11 calo tra le ragazze: dal 
'47 al 35%. 

In Italia, però, Il fumo è In ascesa, n 
consumo di sigarette è tre volte più alto di 
quello del '50, contrariamente a ciò che 
avviene In altri paesi europei. Un'inchie­
sta qualificata ha dato questi risultati. La 
più alta percentuale di fumatori maschi si 
colloca tra 125 e 134 anni; per le donne tra 
1 18 e 1 24. Mentre negli uomini la più 
bassa percentuale di fumatori appartiene 
ad una condizione economica superiore o 
medio-superiore, la percentuale delle fu­
matrici, al contrarlo, aumenta progressi­
vamente, passando dalla condizione eco­
nomica Inferiore a quella superiore. E an­
cora: più elevato è 11 grado di Istruzione 
maschile e meno sono 1 fumatori, mentre 
per le donne avviene marcatamente 11 
contrarlo. Per finire: gli uomini che svol­
gono attività di tipo manuale (eccetto gli 
agricoltori) sono più spesso fumatori di 
quelli addetti al lavori prevalentemente 
Intellettuali. Anche in questo caso le don­
ne fanno eccezione: le fumatrici più Incal­
lite si trovano tra le donne Impegnate in 
lavori extra familiari e tra quelle che svol-

Jrono attività Intellettuali. Ce legame con 
a pur recente emancipazione femminile? 

Può darsi, se si tiene a mente che anche 
George Sand, agli albori del femminismo, 
si vestiva da uomo e fumava ti sigaro. 

»Fa male 11 tabacco!». Non è solo lo slo­
gan che Anton Cèchov prese a prestito per 
uno splendido monologo in cui 11 tabacco 
era solo lo spunto per parlare di miserie 
umane. In verità catrame e sostanze na­
turali radioattive, concentrate dalla com­
bustione delle sigarette, arrivano al pol­
moni, ultima tappa di un percorso attra­
verso lingua, laringe, trachea e bronchi. 
Sembra accertato che un forte fumatore 
(più di venti sigarette al giorno) assorbe 
ogni 24 ore una quantità di radiazioni pari 
a quella che riceverebbe se si sottoponesse 
a una lastra al torace. 

Non sfuggono al pericoli 1 fumatori di 
pipa e di sigaro, I quali, pur evitando I 
«guai» derivati dall'aspirazione del fumo, 
sono comunque esposti al rischio di tu­
mori alle Ubora, alla lingua e alla faringe. 

Ognuno si prenda, quindi, le sue re­
sponsabilità, ma è altrettanto giusto che 
lo Stato provveda a tutelare la salute pub­
blica, Informando la gente, consigliando­
la, e difendendo quel 'fumatoti passivi» 
che spesso sono solo del bambini. Uno 
studio pubblicato sul Btitlsh Medicai 
Journal di quest'anno rivela che nella sa­
liva di ragazzini delle scuole medie astata 
riscontrata la presenza di nicotina non 
perché fossero fumatori In erba, ma per­
ché uno o tutti e due Igenitori fumavano. 
È così che bambini dì dieci-undici anni, 
solo perché papà e mamma non sanno ri­
nunciare alla sigaretta, risultano, a loro 
volta, •fumatori» di 80 sigarette all'anno. 
Ma non si salvano nemmeno 1 figli del 
non fumatori Comunque sia, undici siga­
rette l'anno. In modo Indiretto, le •fuma­
no» anche loro. 
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Il mondo Il II il vertice? 
re difensivo; Oorbaclov a sua volta risponde­
va che no, non era cosi! La discussione ovvia­
mente non era tecnica e scientifica, ma poli­
tica e strategica, e verteva sul punto se 11 
disegno americano avrebbe o no alterato la 
parità e ridato flato, e quale fiato, alla gara 
riarmistlca. Alcune Indiscrezioni dicono che 
Reagan sia rimasto colpito dagli argomenti 
di Oorbaclov, 11 quale non ha fatto certo con­
cessioni. Si dice anche che la discussione sia 
stata a tratti accesa, con: «Ma lei mi Inter­
rompe*, «mi lasci direi, da diverbio classico. 
Tu come pensi che si siano messe le cose? 

•Davanti al caminetto erano solo In due, e 
quindi le Indiscrezioni hanno un valore rela­
tivo. Però sembra va che a Ginevra si dovesse 
partire da un duplice ultimatum: o I sovietici 
subiscono per poter andare avanti, ogll ame­
ricani mollano se no tutto è bloccato. Invece 
nessuno ha cambiato posizione e si continua 
a discutere. Il "si" e II "no", Insomma, non 
sono stati pregiudiziali. Ho abbastanza espe­
rienza politica e diplomatica per azzardare 
che anche In questo campo forse potrebbe 
aprirsi una situazione In parte nuova. Sba­
glio o Reagan al Congresso ha parlato solo di 
ricerca per II programma Sdì? Il problema è 
grosso, I pericoli restano grandi. Ma, lo dico 
con molta cautela e soprattutto con una 
grande speranza: forse non tutto è destinato 
a rimanere fermo specie negli Stati Uniti. Del 
resto che 11 programma delle "guerre stella­
ri" sia uno "scudo spaziale" sono in pochi a 
continuare a dirlo. La paura di una nuova 
tecnologia militare pericolosissima è larga­
mente diffusa. Vedremo. Per parte nostra noi 
continueremo a combattere decisamente la 
militarizzazione dello spazio». 

Quando la mattina di giovedì è arrivato 11 
comunicato congiunto, l'esercito dei giorna­
listi si è subito mobilitato. Dove sono le crisi 
regionali? I diritti umani? L'Afghanistan? E 
via con una serie di domande. 

'Leggo che il governo di Tel Aviv rimpro­
vera Reagan di non avere parlato degli ebrei 
in Urss. Ho già detto prima del valoredlcertl 
silenzi. Qui c'è una cosa importante accadu­
ta a Ginevra: non solo e non tanto un clima 
nuovo, ma un orientamento, oserei dire una 
decisione di considerare 11 dialogo e II nego­
ziato come base principale della politica In­
ternazionale e del rapporti tra le due grandi 
potenze. Non penso perciò che II documento 
sia quantificabile sulla base delle parole che 
lo compongono*. 

C'è stata una cosa largamente riscontrata 
anche dall'esterno, ma che noi a Ginevra ab­
biamo visto crescere ora per ora. Il «black-
out» delle notizie era completo, ma quello 
delle immagini e dello svolgimento formale 
del vertice, no. E notavamo che con una pro­
gressione continua Reagan e Oorbaclov di­
venivano sempre più cordiali nel loro rap­
porti personali. Il protocollo, ricorderai, ave­
va stabilito un quarto d'ora e basta di Incon­
tro privato tra 1 due leader. Alla fine del pri­
mo giorno erano diventate più ore. La matti­
na di mercoledì appariva chiaro che 11 sum­
mit stava diventando a due, e non tra le dele­
gazioni. SI racconta che a un tratto Reagan e 
Oorbaclov si dicessero: «Che ne direste si­
gnor segretario generale di fare due passi?» 
tSIgnor presidente, prenderebbe un tè nella 
sala accanto?*. Fantasie, forse, ma verosimili 
dal modo in cui sono andate le cose. I due 
leader, del resto, hanno testimoniato su que­
sto aspetto imprevisto del vertice. Tu che ne 
pensi? C'è In questo qualcosa che si riferisce 
alla personalità, alle circostanze, alle funzio­
ni — non Intendo quelle puramente istituzio­
nali — dei due protagonisti? 

*Anch'lo sono rimasto colpito dalle Imma­
gini di voluta, ostentata cordialità, che non 
mi è parsa rituale. VI ho trovato una reclpro-
ca valutazione positiva di avversari che non 
si conoscevano personalmente e che forse 

hanno avuto qualche ragione di sorpresa. 
Più di ogni elemento psicologico, mi pare sia 
valsa la sensazione che Reagan e Oorbaclov 
davano di poter portare avanti con qualche 
successo una politica alla quale hanno legato 
anche un Impegno personale. Oorbaclov non 
appena divenuto segretario generale del 
Pcus. Reagan, mi pare, negli ultimi tempi. Ti 
dirò una cosa. Non mi spiegherei l'ultimo 
giorno più lungo di Reagan, questa sua corsa 
contro I fusi orari, da Ginevra a Bruxelles e 
poi via alla seduta del Congresso, senza In­
terruzioni. Non portava risultati, come si di­
ce, clamorosi, negoziati già conclusi, a diffe­
renza di Nlxon nel 1972, Eppure lo ha fatto. 
VI ho visto 11 segno di un presidente che pare 
deciso a buttare tutto 11 peso della sua carica 
In questa fase diversa di relazioni con l'Urss. 
Anche qui azzarderei l'Immagine di un uomo 
che ha tratto un dado e vuole convincere gli 
avversari, che non mancano negli Usa, che è 
il dado buono. Se preferisci ho visto che 
Welnberger ha ricevuto la risposta alla sua 
lettera ostile ad una politica di negoziato. 
Gorbaclov? Ha dimostrato di capire e di cre­
dere In questa politica. Non è apparso certo 
Intimidito dalla ribalta mondiale. Non ha va­
lutato l'Incontro con Reagan nel termini di 
concedere o tener duro, ma In quelli di chi 
dice al mondo e al suo paese che una via non 
percorsa negli ultimi anni va tentata e non 
abbandonata, misurandola nella realtà più 
che nei fogli di qualche Risoluzione ufficiale. 
Credo sia l'impressione generale. Voi a Gine­
vra cosa pensavate?». 

Sì, debbo dire che a Ginevra 1 giornalisti ne 
erano molto colpiti. Ma tocca a me fare le 
domande. E vorrei fartene ancora qualcuna. 
Bastano gli incontri tra due grandi per risol­
vere tutti 1 problemi enormi della crisi inter­
nazionale? 

'Icolloqui tra Igrandi, e tantomeno 1 collo­
qui tra due leader, non sono tutto. Non esau­
riscono Il contenzioso per quanto decìsivi 

siano. MI ha colpito però un dettaglio nuovo 
e che potrebbe, se sviluppato, divenire Im­
portante. Reagan e Gorbaclov hanno voluto 
Informare subito I rispettivi alleati e sentire 
la loro opinione. In queste ore inoltre delega­
ti americani e sovietici sono In Cina, In Giap­
pone, In Francia e non per mettere gli uni 
contro gli altri, ma per informare e racco­
gliere giudìzi. Ma forse c'è qualcosa di più. 
Vedo che già si parla della visita di Honecker 
nella Repubblica federale tedesca. O che ti 
movimento del non allineati Interviene subi­
to per dire la sua. Insomma si conferma 11 
nostro vecchio giudizio. Tutti debbono e pos­
sono concorrere ad un nuovo equilibrio e ad 
una rinnovata distensione. Tutti, anche t due 
grandi, hanno bisogno di tutti». 

E l'Europa? Era Invisibile a Ginevra, an­
che se qualcuno la diceva presente in spirito. 
Mitterrand ad esemplo ha avuto un certo ti­
po di reazioni. Altri reazioni diverse. 

«È ancora una volta il momento di grandi 
responsabilità per gli europei. E dico di pro­
posito europei. Perché l'Europa non è soltan­
to quella della Comunità né è tutta nel bloc­
chi. Finché questi ultimi esistono tutti I par­
tner non debbono dimenticare che c'è, sia 
all'Ovest che all'Est, una responsabilità na­
zionale che vale anche come autonomia. Ma 
c'è anche il peso di quell'Europa che non è 
nel blocchi. E poi c'è un'Europa che non è 
fatta solo dal ministri. CI sono l'opinione 
pubblica, l partiti, l movimenti pacifisti, le 
grandi espressioni Ideati. Tutti debbono fare 
la loro parte. Vorrei, anche qui, concludere 
con una nota di Impegno e di speranza. A 
Ginevra si è prodotta un'apertura e nessuna 
porta è stata sbattuta In faccia. Ebbene per 
quella apertura ora deve passare uno sforzo 
generale perché si allarghi ad accordi di pa­
ce, perche l'approdo sia una vera distensione. 
Ce n'è davvero bisogno». 

Romano Ledda 

Il 30% a due o tre; seguono 
poi 1 lettori più assidui, un 
15% con oltre 13 volumi l'an­
no. SI tratta in maggioranza 
di donne. I generi preferiti 
sono la narrativa Italiana 
compresa quella «rosa* (65,1), 
seguita dai gialli (33,7%) e 
dal libri per ragazzi (21,2). 

Ma eccoci al «clou* dell'in­
dagine, ovvero di fronte al 

20 italiani su 100 
teleschermo. Come si com­
porta 11 pubblico del lettori e 
dei non lettori alle prese con 
1 programmi televisivi? È 
proprio vero che la tv è 11 dia­
volo che ha allontanato 1 let­
tori dall'acqua santa di libri 
e giornali? I dati dicono che 

non è così. Che anzi, più le 
persone sono abituate alla 
lettura, più seguono la tv. In­
fatti tra quell'65,2% che 
guarda film e telefilm l'87,2 è 
costituito da persone abitua­
te a leggere, mentre i non let­
tori sono il 78,3. Analoghi 

scarti a vantaggio dei lettori 
si riscontrano per i telegior­
nali (74,3 contro 1156,6), per i 
programmi culturali (31,1 
contro il 7,5), per l'attualità 
(50,6 contro il 23,1) e persino 
per 11 puro Intrattenimento 
come musica e varietà (60,1 
contro il 52,9). Solo tra 1 
bambini c'è una significati­
va Inversione: quelli che non 

leggono infatti stanno più 
tempo di fronte al telescher­
mo, ovvero al cartoni anima­
ti (28,5 contro il 24,3). 

Passiamo Infine alla conta 
del libri in casa. Come si di­
ceva all'inizio oltre dieci mi­
lioni di italiani non posseg­
gono neppure un libro. La 
maggioranza (34,9) ne ha fi­
no a 25, poi la percentuale 
scende mano a mano che sa­

le Il numero dei volumi (fino 
a 50 il 16,2%; a 100 il 12,5%; a 
200 i'8%; a 400 il 3,9%); si 
tocca poi il livello più basso 
con un misero 3,3% che pos­
siede oltre 400 volumi. Chi ne 
ha più di mille non è stato 
neppure preso in considera­
zione. Le mosche bianche 
non fanno statistica. 

Matilde Passa 

rioni di vita e di studio, riven­
dicazioni politiche*. La «due 
giorni* congressuale di Bologna 
si è conclusa nella serata di ieri 
con l'elezione del direttivo na­
zionale (60 membri) che ha poi 
eletto il segretario della Lega, 
Umberto di Giovannangeli. 

I «ragazzi dell'85» a congres­
so • nonostante la formula tra­
dizionale del dibattito — non 
hanno perso spontaneità né vi­
vacità. Hanno ripetuto al mi­
crofono le richieste concrete 
che fanno in piazza. «Vogliamo 
studiare, vogliamo luoghi per 
imparare, professori che inse­
gnino davvero e non accettiamo 
gli aumenti delle tasse univer­
sitarie perché colpiscono gli 
studenti delle fasce sociali più 
povere*. 

Tra le proposte uscite dal 
congresso (e che saranno poi di­
scusse con i collettivi, con le 
tante facce del complesso del 
movimento dell'85) una cam­
pagna di obiezione fiscale, (il. 
rifiuto al pagamento delle tasse 
universitarie), ed anche azioni 

itica? 
di denuncia dell'evalione di­
dattica, cioè contro la pratica di 
troppi docenti che ritengono 
l'insegnamento un'attività del 
tutto marginale e trascurabile. 
Agli studenti della Lega non 
piacciono troppo i paragoni con 
i movimenti che sono ormai 
storia, il «Sessantotto* ed il 
«Settantasette*: «Non rifiutia­
mo ovviamente di discuterne 
— commenta Pucci di Palermo 
proprio mentre sul palco Mas­

simo D'Alema, Giuseppe Vacca 
e Luca Cafiero si apprestano a 
discutere di "Università ed an­
ni 70" — ma preferiamo che ci 
si interroghi sulle nostre lotte 
di adesso. Sì, certo, alcune pa­
role d'ordine sono forse le stes­
se rispetto al '6& anche noi so­
steniamo per esempio, che la 
scienza non è neutrale e voglia­
mo che la si usi per cambiare la 
vita... ma gli scenari sono tanto 
diversi da allora. £ noi siamo 

Cinquemila in corteo a Sassari 
SASSARI — Cinquemila studenti, quasi la metà della popolazio­
ne studentesca sassarese, hanno manifestato ieri per le vie della 
città. Lo sciopero e il corteo sono stati organizzati dagli studenti 
dell'Istituto industriale in seguito alla decisione dell'Unità Sanita­
ria Locale di chiudere di laboratori della scuola perché in precarie 
condizioni igieniche. Un provvedimento che la dice lunga sullo 
stato di trascuratezza e di abbandono dell'unico istituto industria­
le sassarese, così come di molte altre scuole. Senza laboratori, 
oltretutto, gli studenti non possono frequentare gran parte delle 
ore di lezione. 

cambiati*. «Occupiamo le uni­
versità per impedire l'approva­
zione della legge finanziaria — 
è Vincenzo, delegato di Napoli 
a lanciare questa proposta — 
riflettiamo: la questione delle 
tasse non è corporativa, sora-
tutto nel sud determina veri e 
propri drammi*. L'intervento è 
applaudito, altri ragazzi com­
mentano: «Ha ottenuto molto 
di più la nostra manifestazione 
di queste settimane che tanta 
battaglie in Parlamento*. «Se il 
Pei non scioglie e con chiarezza 
il nodo dell'aumento delle tasse 
— prosegue Vincenzo dal palco 
— diventerà difficile risponde­
re al movimento*. 

Gli universitari hanno la­
mentato difficoltà di rapporti 
con i docenti comunisti; quan­
do interviene Luigi Berlinguer, 
rettore, sono silenziosi ed at­
tenti. «il quadro della didattica 
universitaria è disastroso — di­
ce — tutta la gestione dell'inse­
gnamento manca di governo*. 
Berlinguer pronuncia giudizi 
severi: per i docenti quasi sem­

pre l'insegnamento è un fasti­
dio e parlare di rinnovamento 
della didattica è impopolare 
nell'università, e quanto ai ser­
vizi, al diritto allo studio basta 
riflettere su un dato macrosco­
pico: mentre in Italia ci sono 20 
mila posti letto pubblici per gli 
studenti "fuori sede" — ricor­
da negli altri paesi la media è di 
100 mila*. La questione studen­
tesca, insomma, non tocca solo 
gli universitari (che l'hanno 
portata in piazza) ma è da assu­
mere come questione generale 
del Pei. «La questione studen­
tesca — insiste ancora, applau-
ditissimo — deve imporsi at­
traverso questa lucida pressio­
ne di massa, attraverso una ri­
vendicazione continua*. «Con­
tro la finanziaria, contro le ipo­
tesi di risposta alla crisi dello 
Stato sociale che essa delinea, 
gli studenti sono intervenuti 
con maggiore lucidità e decisio­
ne rispetto al movimento sin­
dacale — Io riecheggerà poi Au-
reliana Alberici — e la batta­
glia parlamentare del Pei potrà 

avere esiti diversi proprio per­
ché gli studenti sono protagoni­
sti*. Anche Alberici ha ribadito 
il carattere politico di un movi­
mento la cui efficacia si misura 
sui fatti: i «ragazzi dell'85* han­
no strappato infatti quattro 
mila miliardi alla Falcucci. 
•Nella scuola siamo in presenza 
di una pesante discriminazione 
di classe*, ha ricordato ripren­
dendo il grande tema del dirit­
to allo studio: «Scuola e univer­
sità debbono diventare temi 
centrali nello stesso dibattito 
del Pei*. «Per questo — ha ag­
giunto — bisogna che si schieri­
no con maggior decisione i do­
centi universitari*. 

«La nuova Pgci nell'universi­
tà non è restata una buona in­
tenzione sulla carta — ha con­
cluso Umberto di Giovannan­
geli —. Nei prossimi mesi pro­
seguiremo la nostra inziativa di 
opposizione alla finanziaria ad 
alzeremo il tiro sulla qualità del 
Bapere, sulla didattica ed anche 
sul lavoro*. 

Maria Alice Presti 

Ecco la cronaca di queste in­
tense giornate dei «ragazzi 
dell'85. di Napoli. Non è detto 
che le cose, nel resto d'Italia, 
stiando andando cosi Né che 
andranno cosi, nella stessa Na­
poli, la prossima settimana. In­
somma il movimento «si muo­
ve*. Cerca spazi, si assesta, ri­
flette, discute. In questa città, 
nel modo che cerchiamo di rac­
contarvi 

• • • 
A piramide o a scacchiera? 

Cioè è meglio un organismo 
unico per tutta la città o un'ar­
ticolazione in zone e quartieri? 
A Napoli, dopo due giorni di 
fitte assemblee, non sono anco­
ra riusciti a deciderlo. Non so­
no riusciti a trovare una strut­
tura di coordinamento cittadi­
no in cui si riconoscano tutti i 
protagonisti del «movimento 
dell'85*. 

Venerdì pomeriggio, liceo 
Genovesi — Aula magna affol­
latissima. «Ne aspettavamo 
cento — dice Geranio, uno dei 
promotori. Invece ne seno arri­
vati trecento, da tutte le scuole 
della città*. L'idea dei ragazzi 
del Genovesi (una delle scuole 
che per prima ha scioperato 
contro la finanziaria) è abba­
stanza semplice. La proposta è 
di varare uno «statuto* e di dar 
vita ad un coordinamento cit­
tadino, con due rappresentanti 
per ogni istituto. 

Sembra semplice, ma non lo 
è. «Noi — afferma un ragazzo 
del Vomero — abbiamo già un 
coordinamento di otto scuole 
della nostra zona. Proponiamo 
di formare diversi coordina­
menti di zona che permettano 
un maggior contatto con la ba­
se*. Bene le forme organizzati­
ve sono da discutere. Si passa, 

giio serio 
allora, allo statuto? 

«Neanche per idea — sostie­
ne una studentessa del Mercal-
li. Il regolamento nasce dopo. 
Non vogliamo uno "statuto" 
del Genovesi*. 

Sì alza un altro. Non ci sono 
microfoni. Bisogna urlare per 
farsi sentire e i poveri studenti 
del «Genovesi*, che avevano as­
sunto l'iniziativa di convocare 
tutti gli altri, diventano all'im­
provviso imputati C'è chi mi­
naccia di andarsene. Chi si sen­
te «strumentalizzato* o teme di 
esserlo. Chi prova davvero a 
strumentalizzare l'assemblea, 
dicendo però di «esseie soltanto 
uno studente universitario*. 
Clima pessimo. Ognuno sospet­
ta di ognuno che sospetta di 
ognuno. «Noi ce ne andiamo se 
le cose stanno cosi*, spiega 

3ualcuno. «No, non possiamo 
ividerci», dice una ragazza che 

tenta di mettere d'accordo le 
diverse «anime*, manifestatesi 
— a quanto pare — alTimprov-

Ciro, del liceo Umberto, in 
piedi su una cattedra per farsi 
sentire, sintetizza con grande 
chiarezza quello che sta acca­
dendo: «Dovevamo far nascere 
il coordinamento dei comitati 
studenteschi napoletani ed in­
vece abbiamo fatto un gran-
de~4coordinamento. Adesso 
sediamoci tutti e cominciamo 
da capo*. 

Forse è tardi però, per le 
mediazioni: «Facciamole dovu­
te riflessioni c'era una sala pie­
na e siamo rimasti in quattro 
gatti»; afferma — sconsolato — 
Pasquale del «Genovesi*. 

In verità non sono quattro 

Patti Sono ancora in cento. Ma 
assemblea si scioglie lo stesso. 

L'aula magna per le 19 va ri­
consegnata e poi si è capito che 
non tira buona aria e che non si 
concluderà nulla. Se ne vanno 
tutti Ma c'è un'altra sorpresa. 
Perché non se ne vanno. Questi 
«ragazzi dell'85* al loro movi-
mento ci tengono straordina­
riamente. Restano cosi, davan­
ti al portone del «Genovesi*, a 
parlare ancora. Stavolta senza 
le barriere che, volenti o nolen­
t i nascono in assemblea. Si 
rendono tutti conto che, qui 
giunti la notizia è una sola: 
scendono in piazza in cinquan­
tamila ma non riescono a trova­
re nessuna forma comune di or­
ganizzazione. 

Allo sbando i «ragazzi* di Na­
poli? «No vi chiedo scusa — di­
ce Diego, che era stato uno dei 
più critici agli studenti del 
''Genovesi'*. C'è stato un ma­
lintesa Forse col vostro statuto 
vi siete presentati male. Abbia­
mo avuto l'impressione che d 
volevate imporre qualcosa. Do­
mani mattina, se vi va. possia­
mo vederci alle 9 ali Istituto 
d'arte e riprendere la discussio­
ne». E un ancora lanciata a tut­
t i Sarà raccolta o prevarranno 
fastidio e scoramento? 

• • • 
Alle 9 di ieri mattina all'Isti­

tuto d'arte non c'era nessuna 
O meglio c'erano solo studen­
tesse e studenti del'istituta Ma 
alle 10 l'aula più grande era già 
stracolma e là discussione è ri­
presa. I più accesi della sera 
prima t'erano come placati 

lutt i ì primi interventi volti a 
sdrammatizzare. E si parla an­
che dei 4.000 miliardi per l'edi­
lizia scolastica. Ma la notizia è 
accolta con scetticismo: «in 
quanti anni?*, dice uno. «E poi 
le tasse restano, mentre penso 
che lo studio per principio do­
vrebbe essere gratuito*, sostie­
ne una ragazza. Parla anche 
uno studente del «Comitato an­
ticamorra*: «questi fondi — os­
serva — finiranno in Campa­
nia, Calabria e Sicilia per lo 
più. Queste sono, infatti, le re­
gioni più colpite da mafia e ca­
morra. Dovremo controllare su 
come verranno spesi i soldi. 
D'intesa con gli edili e con il 
sindacato*. 

Tutto bene? Nel senso che 
facilmente si ricompone l'uni­
tà? No. Rispunta la questione 
della politica e della strumen­
talizzazione, che è la più sentita 
nel «corpo medio* di questo 
movimento. E così a lungo la 
schermaglia politica (anche la 
più tradizionale) viene condot­
ta in maschera: «io sono un uni­
versitario che vuol darvi consi­
gli*. «Io invece sono un univer­
sitario che propone un comita­
to unico tra studenti medi e 
universitari*. E Mario, della 
«lega studenti* della Fgd che 
costringe tutti a gettare la ma­
schera: «Io— dice — sono della 

Sci e voglio parlarvi in quanto 
e. La mia organizzatone non 

ha da vergognarsi nulla. E nel 
movimento e non intende na­
scondersi*. 

E uno choc per 0 «corpo me­
dio*. Ma è uno choc benefica 
«Non è vero che sono autonomo 
— è costretto a dire Elio, che 
per due giorni interveniva co­
me "universitario". L'autono-
izùa organizzata non esìste più. 

E poi perché ogni volta che si 
parla ai violenza vi rivolgete a 
noi?». Lo interrompe una ra­
gazza fino a quel momento si­
lenziosissima: «Perché prima, 
quando è stato detto che siamo 
tutti contro la violenza, uno di 
voi ha risposto: dipende. Per 
noi non dipende in nessun caso. 
Questo movimento è forte è pa­
cifico*. 

• • • 
«Ringraziamo tutti — con­

clude Gerardo, del "Genovesi". 
Ma lasciateci fare il nostro mo­
vimento. Ci vediamo sabato 
prossimo di nuovo al liceo Gari­
baldi E questa volta soltanto 
gli studenti medi Gli altri, per 
favore, non vengano*. 

Ieri mattina a Portici altre 
migliaia di studenti erano in 
piazza. Ora prepareranno un li­
bro bianco, incontreranno il 
sindaco e così via. I «ragazzi 
dell'85», pur con i loro proble­
mi hanno tanto da fare. 

Rocco Di Blasi 
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subito Juventus. Cosa que­
sto voglia dire è facile capir* 
la Lo stesso Castagner, li­
cenziato, ha spiegato: la col» 
pa del mio esonero è anche di 
Trapattonl e della Juve, del­
la loro lanclatlssima parten­
za e della nostra Impossibili­
tà a stargli dietra Ed In fon­
do è vero, perché grandi altre 
colpe Castagner non ne ave* 
va: qualificata per la fase fi­
nale di Coppa Italia, superati 
I primi due turni di Coppa 
Uefa, l'Inter è In campionato 
assieme a tutte le migliori. 
Esclusa, appunto, l'Impreve­
dibile «Juve del miracoli*. 

Inter-Juve 
Ora 1 dirìgenti dell'Inter 
chiedono a Corso di sconfig­
gerla. Dovesse — Invece — 
andar male, la crisi che li 
presidente Pellegrini ha ten­
tato furbescamente di anti­
cipare con la discutibile poli* 
tlca del licenziamenti po­
trebbe scatenarsi nel modo 
peggiore. 

Tutti gli occhi su Inter-Ju­
ve, dunque. Ma non sola Al* 
meno altri due avvenimenti, 
minori, certo, ma che sareb­

be ingiusto ignorare, potreb­
bero caratterizzare questa 
decima giornata di campio­
nato: U ritorno al calcio gio­
cato di due grandi (seppur 
discussi) «numeri 10» da tem­
po e per ragioni diverse lon­
tani dagli stadi Giancarlo 
Antognonl, convinto a smet­
tere la sua polemica con so­
cietà e allenatore, slederà 
oggi tra le riserve della Fio­
rentina e dovrebbe final* 
mente tornare in campo con­

tro 11 Bari dopo quasi due an­
ni di inattività. Più modesta­
mente, sul palcoscenico mi­
nore della serie B, torna an­
che Evartsto Beccalosst, 
mezzala dell'Inter e poi della 
Sampdorta, considerato di 
volta In volta artista del cal­
do o grande Incompiuta. 
Torna a giocare grazie al 
Monza, onesta società di se­
rie B, che ha creduto di dover 
dare al discusso fantasista 
una nuova, giusta possibili­
tà. Se avete tempo, oggi que­
ste due rentrée meriterebbe­
ro qualche attenzione. 
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È morta nei giorni scorsi la compa­
gna 

MARIA LO B U E 
iscritta alla sezione Villa Gordiani di 
Roma. Al figlio compagno Carmelo 
Pullara del comitato direttivo della 
sezione e nostro caro collega di Poe-
re Sera, giungano le condoglianze 
della sezione, della Federazione e 
dell'Unita. I funerali si svolgeranno 
lunedi 25 alle ore 11 partendo dal 
Policlinico. 
Roma. 24 novembre 1985 

Sono già cinque anni che è venuto a 
mancare il compagno 

C E S A R E MARCUCCI 
fondatore del Pei. giornalista comur 
ntsta. dirigente di Partito e protago­
nista di tante battaglie per la libertà, 
la democrazia e il socialismo. La mo­
glie Pina, le figlie Eva e Iva. i nipoti 
Anna. Leo e Alessio; i generi Ar­
mando e Umberto sottoscrivono 300 
mila lire per l'Unità e lo ricordano a 
compagni e amici con tutto l'affetto 
di sempre. 
Piane di Falerone (AP), 24 novem­
bre 1985 

Nell'anniversario della scomparsa 
di 

M A R I O P R O S P E R I 
la moglie Bruna e i figli Enrica e 
Carlo lo ricordano con vivo affetto e 
rimpianto e sottoscrivono 200 mila 
l i » per l'Uniti 
Roma. 24 novembre 1985 
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Le compagne della Commissione 
femminue di Bologna ricordano con 
affetto 

G I A N N A LANZI 
giornalista di Noi donne e dell'Unt­
ai, nell'anniversario della morte. 
Bologna, 24 novembre 19S5 

Nel primo anniversario della «com­
pana del compagno 

G.B.COGORNO 
«Baktn» 

partigiano combattente della rata 
zona operativa, amato e stimato diri­
gente del Partito e per lunghi anni 
del Movimento cooperativistico dei 
contadini della Val Trebbia. La mo­
glie compagna Carla nel ricordarlo 
con grande dolore e immutato affet­
to sottoscrive 200 mila lire per l'Uni­
ta. 
I compagni della sezione di Torti­
glia, gli amici e compagni di tutu la 
Vallata, uniti nel ricordo e nel dolo­
re alla compagna Carla, per onorare 
la memoria del compagno Coforno 
sottoscrivono a loro volta 200 mila 
lire per il nostro giornale. 
Genova. 24 novembre 1965 


